
 
L’inserimento professionale dei disabili nelle piccole e medie imprese 

 
I disabili sono riconosciuti come uno dei gruppi sociali più svantaggiati ed incontrano grossi ostacoli 
nell’accesso al mercato del lavoro, all’istruzione, alla formazione e ai servizi sociali. 
Tali problemi sono il risultato non soltanto di menomazioni oggettive che limitano i movimenti dei 
disabili, ma anche di atteggiamenti e di un ambiente incuranti delle loro necessità. 
 
Ciascuno degli Stati membri dell’Unione europea ha adottato una serie di misure volte a promuovere 
l’integrazione e l’inserimento professionale dei portatori di handicap. È già stata svolta una serie di 
ricerche comparative inerenti al quadro giuridico su cui si basano tali misure e alle prassi aziendali di 
assunzione in determinati Stati membri. Il materiale disponibile evidenzia due significative lacune. 
Benché le piccole e medie imprese (PMI) costituiscano una parte rilevante dell’economia, esistono 
pochi dati sul loro ruolo e le loro esperienze circa l’inserimento professionale dei disabili. Le PMI (cioè 
imprese con meno di 500 dipendenti) forniscono oltre due terzi dell’occupazione comunitaria e sono 
considerate le maggiori creatrici potenziali di posti di lavoro. Tuttavia, le dimensioni ridotte e il loro 
elevato numero le hanno escluse dallo studio: 
non soltanto sono più difficili da individuare, avvicinare e studiare, ma potrebbero essere anche esenti 
da molti  obblighi di legge, ivi incluso quello che, in molti Stati membri dell’UE, rappresenta la più 
importante misura di promozione dell’occupazione: una quota obbligatoria per legge per l’assunzione 
dei portatori di handicap. 
Inoltre scarseggiano anche le informazioni sugli effetti concreti delle diverse politiche sui datori di 
lavoro. Gli studi esistenti, nei quali è stato esaminato l’effetto delle misure pubbliche, si sono 
concentrati sull’assunzione di disabili, specialmente di coloro che vengono assunti nell’ambito di 
programmi o progetti specifici, in particolare da imprese più grandi e facilmente individuabili. Sono 
invece poco conosciuti i processi decisionali al di fuori dei programmi ufficiali, il periodo di 
permanenza dei lavoratori disabili nell’impresa e il loro sviluppo professionale. 
 
Il presente studio cerca di dare risposta a due interrogativi riguardanti le PMI: 
 
1. perché i datori di lavoro delle piccole e medie imprese assumono (o non assumono) lavoratori 
disabili? 
2. secondo quali modalità i datori di lavoro delle piccole e medie imprese assumono lavoratori 
disabili? 
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Impostazione 
 
Il carattere dello studio è qualitativo, incentrato cioè sulle impressioni e sull’esperienza dei datori di 
lavoro e dei loro dipendenti. Al fine di esaminare tali aspetti è stato deciso di procedere mediate studi 
di casi, presentando idee e individuando gli elementi che favoriscono od ostacolano l’inserimento dei 
disabili nel mondo del lavoro. Lo studio ha preso in esame il processo in base al quale la necessità di un 
imprenditore di assumere nuovo personale si incontra con la ricerca di lavoro da parte di un disabile, 
per giungere all’instaurazione e al mantenimento di un rapporto contrattuale. L’enfasi è stata posta 
sulle esperienze positive di inserimento dei disabili nel mondo del lavoro, allo scopo di individuare sia 
le prassi corrette che i problemi incontrati. 



Ai fini dello studio, è stata adottata la definizione utilizzata dal programma comunitario HELIOS [1]. 
Tuttavia, nella pratica, i ricercatori nazionali hanno dovuto informarsi sui concetti utilizzati in ciascuno 
Stato e sui diversi gruppi inclusi nelle definizioni in uso presso le istituzioni nazionali. 
 
Metodologia 
 
Gli studi sono stati condotti in sei Stati membri – Francia, Germania, Irlanda, Olanda, Regno Unito e 
Spagna – tra la fine del 1996 e l’inizio del 1997 e sono stati commissionati dalla Fondazione europea 
per il miglioramento delle condizioni di vita e di lavoro oppure dai governi nazionali. Ciascuno degli 
studi nazionali è stato pubblicato dalla Fondazione come documento di lavoro. 
Nel rispetto di una metodologia predefinita, i gruppi di ricerca nazionali hanno avuto modo di svolgere 
la ricerca sui singoli casi secondo le proprie opinioni ed esperienze, scegliendo autonomamente 
l’impostazione e la metodologia, allo scopo di tenere in considerazione il contesto particolare del paese 
e di ciascuna impresa. In alcuni casi, è stato anche possibile riesaminare imprese già note ai ricercatori. 
Analizzando i diversi casi, va riconosciuto che la maggioranza di essi è stata reperita tramite 
organizzazioni di intermediazione specializzate nel collocamenti di portatori di handicap. Dallo studio 
risulta impossibile determinare fino a che punto i casi esaminati riflettano il quadro complessivo dei 
disabili che lavorano nelle piccole e medie imprese. Di conseguenza, alcune delle conclusioni tratte 
circa la situazione complessiva possono risultare distorte. Tuttavia, i gruppi di ricercatori di ciascuno 
Stato membro hanno cercato invano metodi alternativi per la raccolta dei casi. Nella maggior parte 
degli studi nazionali non vi sono indicazioni che comprovino l’esistenza di canali alternativi per 
l’accesso al lavoro, e ciò escluderebbe, per molti versi, la possibilità di distorsioni; in ogni caso, il ruolo 
delle organizzazioni di intermediazione risulta assai rilevante. 
Tale difficoltà nel costruire un “campione rappresentativo” di imprese è stata riconosciuta fin 
dall’inizio. Ciò nonostante, i processi di selezione utilizzati in ciascuno Stato hanno comunque 
consentito di effettuare utili raffronti tra diverse tipologie di dipendenti e di imprese, ad esempio 
aziende di diverse dimensioni, attive in diversi settori, che impiegano lavoratori con disabilità diverse. 
L’esiguo numero dei casi studiati ha reso maggiormente complessa la verifica di alcune ipotesi a livello 
nazionale, come le differenze nel settore commerciale e gli atteggiamenti nei confronti di una serie di 
disabilità diverse. Il consolidamento dei dati raccolti nei rapporti nazionali ha consentito una 
descrizione più dettagliata di alcuni di questi aspetti. È risultato limitato anche lo studio dei casi di 
insuccesso dell’inserimento di disabili nel mondo del lavoro. 
Ove possibile, sono stati presi in considerazione ex-dipendenti e altri lavoratori attualmente impiegati 
nelle imprese esaminate nello studio. Inoltre, ciascun gruppo di ricerca nazionale ha svolto altri tipi di 
ricerca quantitativa o qualitativa, ai fini di una maggiore concretezza delle conclusioni cui si è giunti in 
questa casistica. 
 
Promuovere l’integrazione 
 
Sebbene tutti gli Stati adottino misure volte ad incoraggiare o a favorire l’inserimento professionale dei 
disabili, le modalità in cui viene promossa tale partecipazione variano da uno Stato membro all’altro. 
Secondo Lunt e Thornton (in Employment Policies for Disabled People, Ministero del Lavoro, Regno 
Unito, 1993), tra gli altri, la legislazione a favore dell’inserimento professionale dei disabili negli Stati 
membri risulta prediligere l’introduzione di misure occupazionali specifiche e obbligatorie, mentre 
paesi quali il Canada, l’Australia e gli Stati Uniti si sono piuttosto orientati verso la legislazione 
antidiscriminatoria e a favore delle pari opportunità. 
Nell’ambito dell’Unione europea, è possibile riconoscere impostazioni diverse. Dei sei paesi studiati, la 
metà (Francia, Germania e Spagna) ha introdotto un sistema di quote per i posti di lavoro destinati per 



legge ai disabili. Gli altri tre paesi (Irlanda, Olanda e Regno Unito) o non dispongono di alcun 
programma di quote in vigore per le imprese private oppure non hanno provveduto alla sua attuazione. 
Un paese (il Regno Unito), che aveva un sistema di quote quando lo studio fu svolto nel 1993, lo ha poi 
abolito, sostituendolo con una legislazione antidiscriminatoria. Tale legislazione, come il sistema di 
quote che ha sostituito, non è di semplice applicazione. Anzi, negli ultimi anni le linee di demarcazione 
sono divenute ancor più sfumate, man mano che nell’Unione europea si sono adottate nuove politiche 
antidiscriminatorie nazionali sovrappostesi alle leggi in vigore. Tuttavia, è ancora possibile tracciare 
una linea di demarcazione tra gli Stati che collocano la legislazione sui disabili nel contesto di 
un’ampia politica antidiscriminatoria e quelli che introducono misure mirate come i sistemi delle quote 
(Thornton e Lunt, 1997). Quest’ampia caratterizzazione resta limitata sia nell’impatto delle politiche 
pubbliche sulle PMI (spesso escluse dagli obblighi previsti dalla legge a causa delle loro dimensioni) 
che in termini della gamma delle politiche e dell’applicabilità esistente a livello di Stati membri. 
 
Risultati dello studio 
 
I risultati dello studio contribuiscono ad una migliore comprensione del modo in cui i datori di lavoro 
prendono le decisioni, le ragioni che sottendono a tali decisioni e le loro conseguenze. Sembrerebbero 
esistere numerosi punti in comune tra le esperienze e le situazioni concrete di ciascuno Stato membro 
studiato, a prescindere dalle definizioni di disabilità o dal fatto che si privilegino azioni volontarie od 
obbligatorie. Ciò di per sé testimonierebbe l’esattezza dei risultati dello studio. Non esiste un 
programma generale per un quadro giuridico e normativo efficace. 
• Gli incentivi finanziari svolgono un ruolo chiave di agevolazione; tuttavia, così come attualmente 
funzionano, essi non soddisfano necessariamente né le esigenze dei datori di lavoro né quelle dei 
dipendenti e non riflettono né le tendenze tecnologiche né quelle del mercato del lavoro. 
• Nonostante le differenze in termini di applicabilità e di attuazione di un sistema di quote 
nell’occupazione e della legislazione antidiscriminatoria, esse sembrano avere scarsi effetti pratici sul 
comportamento del datori di lavoro delle PMI. 
• Le normative in materia di sanità, sicurezza e assicurazione sono considerate dai datori di lavoro degli 
ostacoli all’assunzione di lavoratori disabili. 
• Tra i disabili la scolarità è bassa. 
• Le donne e gli anziani disabili e i portatori di handicap più gravi sembrano incontrare ulteriori 
ostacoli al momento di inserirsi nel mondo del lavoro. 
• Le pratiche di assunzione riconoscono raramente il valore delle pari opportunità e di altre prassi 
corrette. 
• La mancanza di fiducia e di autostima tra i lavoratori, insieme agli atteggiamenti dimostrati sia dai 
colleghi che dai datori di lavoro, possono limitare il livello di integrazione e di avanzamento di un 
lavoratore nell’ambito di un’azienda. 
• L’atteggiamento dei datori di lavoro nei confronti dei portatori di handicap dimostra l’evidente 
importanza di avere un’esperienza personale della disabilità. 
• Le organizzazioni di intermediazione svolgono un ruolo fondamentale nel promuovere una 
consapevolezza sia della disabilità che del quadro normativo, fornendo formazione e sostegno 
personale ai disabili. 
 
Implicazioni per le politiche 
 
Vi sono tre settori chiave di interesse comune per gli Stati membri: 
1. la necessità di una maggiore sensibilizzazione ed informazione dei datori di lavoro sul tema della 
disabilità; 



2. la necessità di una migliore diffusione di informazioni per i datori di lavoro circa il quadro normativo 
ed il modo in cui questo sostiene e favorisce l’inserimento professionale dei disabili; 
3. il carattere indispensabile delle organizzazioni di intermediazione. 
Questi punti in comune sono interdipendenti. Da una parte, l’offerta di informazioni sul quadro 
normativo è incompleta senza un sostegno pratico e un aiuto che consenta di avere accesso ai 
programmi disponibili; dall’altra, l’efficacia delle organizzazioni di intermediazione è ostacolata dalla 
scarsa consapevolezza da parte dei datori di lavoro delle capacità e delle aspirazioni dei disabili. 
Uno dei risultati più evidenti che emerge dallo studio è la necessità di misure educative e di 
sensibilizzazione costruttive e molto mirate, applicabili alle piccole e medie imprese. È stato 
evidenziato il ruolo chiave dell’esperienza personale come fattore di motivazione per i datori di lavoro, 
insieme al prevalere di una concezione di disabilità basata sulla paura del rischio, dell’incapacità 
(piuttosto che della capacità) e dell’assenteismo. 
Ciò dimostra sia le possibilità offerte da una prassi corretta e dalla familiarità con i disabili che la 
necessità di intraprendere iniziative di sensibilizzazione ampie e costruttive. Le concezioni dei datori di 
lavoro andrebbero confutate intervenendo su tre fattori: 
1. l’assenteismo, avvalendosi dei fatti per contrastare i preconcetti che associano malattia e assenteismo 
ai lavoratori disabili; 
2. le capacità e i livelli di competenza, dimostrando le capacità dei lavoratori disabili; 
3. il rischio, sottolineando i modi in cui i rischi collegati all’assunzione di disabili possano essere ridotti 
ricorrendo alle organizzazioni di intermediazione. 
Tali iniziative dovrebbero concentrarsi su esempi positivi e su adeguate casistiche inerenti alle PMI. 
Occorrerà valutare altresì la pertinenza delle nuove tecnologie di informazione e comunicazione, 
nonché i metodi di lavoro. 
Molte delle conclusioni dello studio fanno riferimento alla preoccupazione di comunicare le 
informazioni. È emersa l’inadeguatezza dei metodi di diffusione delle informazioni in relazione alle 
misure di protezione dell’occupazione, alla disponibilità delle agevolazioni finanziarie (comprese le 
procedure per accedervi) e alla promozione di prassi corrette di assunzione ed impiego: 
• incentivi finanziari: fornire informazioni sulla disponibilità di incentivi finanziari e le modalità per 
accedervi; 
• procedure di assunzione: fornire informazioni circa le giuste prassi e procedure di assunzione, 
formazione e impiego; 
• informazioni relative a specifiche disabilità: informazioni pratiche, se opportuno, per consentire 
l’elaborazione di giudizi informati e di decisioni sull’idoneità di un candidato. 
Le necessità d’informazione possono essere identificate non soltanto nella fase di assunzione, ma anche 
nelle successive fasi di induzione e di avanzamento. Nonostante vi sia una molteplicità di iniziative di 
sensibilizzazione, le organizzazioni di intermediazione possono svolgere un chiaro ruolo nel fornire e 
divulgare informazioni. 
Il ricorso alle organizzazioni di intermediazione specializzate sembra migliorare sensibilmente le 
probabilità di impiego dei disabili. Tali organizzazioni funzionano “abbinando” i propri clienti alle 
offerte di lavoro delle imprese. Adottando un’impostazione “proattiva”, cioè stabilendo per prime il 
contatto con le aziende, esse riducono il livello di rischio percepito dai datori di lavoro. A questi ultimi 
vengono risparmiati gran parte dei costi, in tempo e denaro, per le inserzioni di lavoro e le assunzioni e 
per provvedere alle strutture e agli adeguamenti eventualmente necessari. 
Avvicinando il datore di lavoro direttamente, l’ente di intermediazione è in grado di assicurare una 
minore concorrenza per i propri clienti e di aiutare questi ultimi a superare gli ostacoli che possono 
insorgere da un’insufficiente scolarità, dalla mancanza di fiducia e dalla scarsa autostima. Nonostante 
ciò, esistono diversi fattori che non sono stati verificati o esaminati e che dovrebbero essere oggetto di 
ulteriori studi: 



• definizione dei principi operativi; 
• le agenzie di intermediazione specializzate sono da preferirsi ad un unico canale di collocamento? 
• quali sono le metodologie e i modelli più efficaci utilizzati dalle organizzazioni di intermediazione? Il 
concetto di “consulenza di percorso” o di “vie di accesso all’integrazione” potrebbero contribuire ad 
approfondire le impostazioni esistenti? 
• definizione dei ruoli e delle responsabilità concernenti l’informazione, l’orientamento, la consulenza, 
la formazione e, potenzialmente, l’occupazione. 
 
L’équipe di ricerca 
 
Il rapporto di sintesi e il relativo riassunto sono stati redatti da Morgan Carpenter della Nexus Research 
Co-operative, di Dublino. Gli studi nazionali sono stati elaborati da ricercatori di sei Stati membri. Il 
progetto è stato coordinato da Jaume Costa della Fondazione europea per il miglioramento delle 
condizioni di vita e di lavoro, Dublino. 
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[1] Il programma HELIOS II è stato istituito da una decisione del Consiglio il 25 febbraio 1993.I suoi 
obiettivi sono stati quelli di promuovere le pari opportunità e l’integrazione dei portatori di handicap 
all’interno dell’Unione Europea. In sintesi gli obiettivi operazionali del programma: reperire, 
analizzare e definire delle pratiche innovatrici ed efficaci riguardo le pari opportunità e l’integrazione 
dei portatori di handicap; promuovere i mezzi adatti per trasferire le “buone pratiche”, negli Stati 
membri e a livello comunitario; cooperare con le organizzazioni non governative europee di e per 
portatori di handicap e con il consiglio nazionale dei disabili. 

 



Malattia, handicap 
e inclusione sociale

scheda informativa

«(…) il Consiglio (…) può prendere i provvedimenti opportuni

per combattere le discriminazioni fondate sul sesso, la razza o

l’origine etnica, la religione o le convinzioni personali, gli

handicap, l’età o le tendenze sessuali».
Articolo 13, trattato CE

QUAL è il contesto?
I piani nazionali d’azione relativi all’occupazione e
all’inclusione sociale hanno messo in luce gli svantaggi
associati alla malattia e all’handicap. Una direttiva del
Consiglio del novembre 2000 stabilisce un quadro
generale per la parità di trattamento in materia di
impiego e attività professionale e vieta qualsiasi
discriminazione fondata sugli handicap per quanto
concerne impiego e attività professionale. Lo sviluppo
di politiche e la fornitura di servizi di promozione
dell’inclusione sociale delle persone affette da malattie
croniche (fisiche o mentali) o dei disabili sono oggetto
di un’attenzione crescente. L’inclusione sociale  di
persone disabili o affette da malattie croniche è
essenziale al fine di conseguire gli obiettivi del vertice di
Lisbona e promuovere una società più inclusiva. 

PERCHÉ questa ricerca?
Su queste basi, la Fondazione ha avviato uno studio per
esaminare le modalità per promuovere l’inclusione
sociale delle persone affette da malattia fisica o mentale
di lunga durata. La relazione presenta una panoramica
delle questioni principali al fine di stimolare il dibattito
e porre l’accento sui disabili o le persone affette da
malattie croniche, in particolar modo coloro che sono
in età da lavoro. La relazione passa in rassegna la natura
e la gravità dei problemi con cui si confrontano i diversi
gruppi, in particolare gli ostacoli all’inserimento nel
mercato del lavoro. Essa identifica, inoltre, le iniziative
realizzabili in settori quali l’occupazione, l’istruzione,
l’edilizia abitativa, i trasporti ecc. che agevolano
l’integrazione sociale ed economica.

QUALI sono i risultati?

Esperienza delle persone affette 
da malattia cronica o dei disabili

Continuano a sussistere ostacoli fisici, giuridici e
amministrativi nei loro confronti.

Molti di essi vivono in povertà.

Le persone affette da malattie croniche e i disabili
sono spesso considerati unicamente come
oggetto di cure e assistenza.

La segregazione inizia in una fase precoce, con i
bambini spesso dirottati verso reti d’istruzione
parallele o comunque esclusi dalla società.

Prevalenza di handicap e malattia

La malattia cronica o l’handicap riguardano il
17 % della popolazione totale europea e il 15 %
circa della popolazione in età da lavoro.

Il 6 % della popolazione in età da lavoro
beneficia di un sussidio di invalidità.

La malattia mentale è all’origine di circa un
quarto dei nuovi sussidi di invalidità.

L’handicap è più diffuso tra gli operai.
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COSA si può fare?

Sulla base di queste e altre constatazioni, la relazione
propone di migliorare le attuali politiche nei seguenti
modi:

potenziamento del dialogo a livello locale e con
le parti sociali;

incremento della partecipazione dei
rappresentanti dei disabili;

integrazione della questione dell’handicap in
tutte le politiche;

accordo su un «modello universale»  per
migliorare l’accesso alle strutture;

istituzione di criteri uniformi per la concessione di
sussidi di invalidità;

integrazione dei bambini disabili nel sistema
didattico generale;

valutazione sistematica delle politiche nazionali
nel settore;

istituzione di un codice di prassi dell’UE su un
«adeguamento ragionevole» dell’impiego, vale a
dire sulle misure necessarie per adattare
l’ambiente di lavoro all’handicap e alla malattia.

Difficoltà del mercato del lavoro

La percentuale di disabili che non fanno parte della
forza lavoro è doppia rispetto alle persone esenti da
handicap in età da lavoro.

Il tasso di disoccupazione delle persone affette da
grave malattia o dei disabili è circa il triplo di quello
delle persone sane.

Il tasso di disoccupazione delle donne disabili varia
in forte misura tra i diversi paesi dell’UE.

Gli ostacoli al lavoro nei confronti dei disabili sono
alquanto marcati in alcuni Stati membri dell’UE.

Le politiche intese a incrementare la partecipazione
al mercato del lavoro mediante il taglio dei sussidi
sono verosimilmente destinate a fallire.

Le retribuzioni delle persone affette da malattia e dei
disabili sono inferiori rispetto a quelle delle persone
sane.

Svantaggi associati

Livelli inferiori di reddito e istruzione.

Stigmatizzazione e discriminazione.

Situazione occupazionale incerta, precarietà,
disoccupazione.

La malattia, gli infortuni sul lavoro e i fattori
socioeconomici aumentano il tasso di malattia
cronica e di handicap lungo l’arco della vita
lavorativa dal 5 % al 40 % al momento della
pensione.

Maggiori informazioni:
Teresa Renehan all’indirizzo: ter@eurofound.eu.int

Attività della Fondazione su questioni correlate:

Illness, disability and social inclusion (relazione)
http://www.eurofound.eu.int/publications/EF0335.htm

Access to employment for vulnerable groups
(Foundation Paper No. 2 June 2002)
http://www.eurofound.eu.int/publications/EF0244.htm

Integrated approaches to active welfare and employment policies
http://www.eurofound.eu.int/publications/EF0204.htm

L’inserimento professionale dei disabili nelle piccole e medie imprese
http://www.eurofound.eu.int/publications/EF9810.htm

Making workplaces accessible: A CD-ROM guide to the integration of
disabled people into industrial workplaces

Partenariato locale
http://www.eurofound.eu.int/living/local.htm

Social public services — national reports and an online casebook of best
practice
http://www.eurofound.eu.int/living/social.htm

Strategie attive per una forza di lavoro che invecchia
http://www.eurofound.eu.int/living/ageing.htm

Lotta alle barriere basate sull’età nel lavoro
http://www.eurofound.eu.int/publications/files/EF9718EN.pdf

Family care of the elderly
http://www.eurofound.eu.int/living/family.htm
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Fonte: Eurostat 2001, J. M. Mc Neil, 1994 e A. Bergeskog, 2001.
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